
LA POLEMICA Bertinotti-Prodi rischia di tra-

dursi in fibrillazione istituzionale; e Giorgio

Napolitano interviene per mettere la questio-

ne del funzionamento del Parlamento con i

piedi per terra, e ri-

chiamare tutti alle

proprie responsabili-

tà: bisogna rispettare

eapplicare laCostituzione. Ilpresi-
dente usa per il suo appello argo-
menti tecniciegiuridici inunami-
nuziosa nota che cerca di mettere
al riparo il Colle dal rischio di ave-
re l’aria di «prendere parte» nella
diatriba, mettendo, però, a punto
tre temi: regolamenti parlamenta-
ri, decretazione d’urgenza, attività
legislativa. L’elenco, suggerisce lo
staff, è da leggere al contrario, ini-
ziandodalla fine: l’ultimocapover-
so del testo presidenziale, facendo
appelloatutti igruppiparlamenta-
ri, riassumeil sensopoliticodell’in-
tervento.
1) Il punto chiave è la necessità di
«intensificare l’attività legislati-
va», cioè produrre più leggi: e que-
sto è un invito non nuovo da par-
tediNapolitano,cherichiamaalla
memoria quel che si disse in un
pranzodi lavoro del24 aprile scor-
so con Bertinotti e Marini e in nu-
merosi incontriconProdi.L’incita-
mento è esteso a tutti i gruppi par-
lamentari, che in un «ampio e ser-
rato confronto» sono chiamati ad
assicurare«il correttoe tempestivo
esercizio della funzione legislativa
nellevarie formeprevistedallaCo-
stituzione e dai regolamenti parla-
mentari». Esse - si fa notare - sono
sulla carta molteplici: non solo i
decreti legge, ma anche i disegni e
lepropostedi legge;ènotoche, in-
vece, l’attività legislativa si sia tra-
dotta,anzi ridotta,quasi esclusiva-
mente ai decreti.
2) La questione dei decreti ha un
aspetto tecnico-regolamentare: il
Quirinaleannunciadiavere«chie-
stoaiPresidentidelleCamerela ra-
pida conclusione dei lavori avviati
nelle Giunte per il regolamento»
per armonizzare i criteri che si se-
guonoallaCameraealSenato-og-

gi più permissivi a Montecitorio -
sull’ammissibilità degli emenda-
menti ai decreti legge in sede di
conversione.
3) Ma l’aspetto più rilevante è isti-
tuzionale. Il Quirinale svolge un
ruolo che nella visione del presi-
dentenonpuòlimitarsiaun’attivi-
tà notarile, men che mai di passa-
carte. Napolitano auspica, infatti,

l’adozionedi«criteri rigorosidiret-
ti ad evitare sostanziali modifica-
zionidelcontenutodeidecreti-leg-
ge». È ancora fresca la polemica
sulla maxi-farcitura di emenda-
menti al decreto legge sulla sanità.
E c’è una prossima, cruciale sca-
denza: alla vigilia della sessione di
bilancio, la presa di posizione del
Quirinale suona come un preven-

tivo altolà. L’anno scorso i moniti
quirinalizi contro gli eccessi del
maxiemendamento alla Finanzia-
ria caddero nel vuoto. Vi furono
impegniverbali a cambiare strada:
saranno rispettati?Napolitano og-
gi rileva come l’adozione di criteri
rigorosi sia «indispensabile perché
siagarantito, intutte le fasidelpro-
cedimento - dall’emanazione alla

definitiva conversione in legge - il
rispetto dei limiti posti dall’artico-
lo 77 della Costituzione». Norma
che fissa le due caratteristiche es-
senziali dei decreti legge, straordi-
narietà e urgenza (ma se il decreto
cambianatura attraversoaggiunte
e modifiche sostanziali, quei due
connotati dove vanno a finire?); e
la decretazione, del resto, «incide

su delicati profili» del rapporto tra
il Governo e il Parlamento, tra
maggioranzaeopposizione.Appa-
re qui, tra le righe, un ammoni-
mento che riguarda l’immediato
futuro: il potere da parte della Pre-
sidenzadella Repubblicadi negare
la controfirma alle leggi che non
dovesserouniformarsiallaCostitu-
zione. Tutti sono avvisati.

■ di Bruno Miserendino / Roma

Centosessanta sedute d’aula in
poco più di un anno alla Came-
ra, centocinquantasei al Senato,
senza contare le commissioni.
Trentottoprovvedimenti cheso-
no diventati legge (33 di iniziati-
va dell’esecutivo), 27 che hanno
avuto il «sì» di uno dei due rami
del Parlamento e devono essere
messi in calendario nell’altro.
Se dopo un anno dalla nascita
del governo Prodi, la vicecapo-
gruppo del maggiore partito del-
la coalizione di centrosinistra
MarinaSereni credeoccorra«più
collaborazione tra esecutivo e
parlamento», vuol dire che il
meccanismoconcui ci si èmossi

fino ad oggi non è perfettamen-
te oliato. «Per ottenere risultati
più incisivi nel prossimo futuro -
afferma Sereni - è necessario da
partedel Governo unadefinizio-
ne più rigorosa delle priorità, co-
sì come è indispensabile un rac-
cordo più stretto tra i gruppi del-
lamaggioranzaetraessie l’esecu-
tivo».
Non entra nella polemica in cor-
so, Marina Sereni, ma in Transa-
tlanticosiraccolgonoumoriecir-
costanze di un anno vissuto fati-
cosamente. La prima critica è ri-
voltaalgovernoeall’eccessivori-
corso al «decreto legge». La nor-
ma, che andrebbe adoperata «in

casi straordinari di necessità e
d’urgenza» (art. 77 della Costitu-
zione), è da anni utilizzata per
«accorciare» i tempi anche di
provvedimenti che potrebbero
prendere la via ordinaria. Il pro-
blema sta nel fatto che, essendo
in una certa misura una forzatu-
radellaregola,nonèusofarricor-
so in aula a strumenti per imbri-
gliare l’opposizione, come, ad
esempiolarichiestadiuncontin-
gentamento dei tempi. La sola
«minaccia»delcontingentamen-
to dei tempi del dibattito fu ado-
perata nella passata legislatura
da Casini e, primaancora, da Lu-
ciano Violante contro l’ostruzio-
nismo della Lega sulle quote lat-
te. Funzionò. Il presidente Berti-

notti, però, spiegano, proviene
da una cultura che fa del dialogo
la base di ogni decisione. Così la
destra, quando può, ne approfit-
ta, comeè capitatocon il decreto
sulle liberalizzazioni: 11 giorni
d’aula, prima che venisse posta
la fiducia da parte del governo.
Episodi di cattivo coordinamen-
to se ne raccontano tra i corridoi
diMontecitorio.L’esempio prin-
cipe è quello della scorsa finan-
ziaria. Il testo approvato dal go-
verno venne appesantito in aula
daemendamenti dello stessogo-
vernoche lo avevaappena licen-
ziato: una Babele, non certo uni-
ca nella storia della Repubblica.
Le leggi di bilancio sono da sem-
pre varate dopo lunghissime di-

scussioni e centinaia di emenda-
menti.L’8 febbraiodel1986, l’al-
lorapresidentedellaCameraNil-
deJotti sottolineòcomesidoves-
se «riflettere sulle funzioni della
legge finanziaria», che bloccava
il parlamento per diversi mesi.
Due anni dopo la Finanziaria di
Giovanni Goria fu licenziata il 9
marzo. Molti sottolineano an-
che il peso che l’ampia coalizio-
ne di centrosinistra riversa sulle
Camere: in aula arrivano decreti
che non sono condivisi (l’esem-
pio più classico è quello dei Di-
co). Altri indicano terribili di-
menticanze da parte di Palazzo
Chigi. Giovedì due commissioni
hanno dovuto rinviare i propri
lavori perché nessun membro

del governo si è presentato al-
l’ora fissata per la discussione.
Il senatore Luigi Zanda ritiene
che non esista un problema di
«quantità» delle leggi varate dal
Parlamento in questo anno. An-
nota d’altronde che alcune diffi-
coltà strutturali permangono a
Palazzo Madama. Alcune «nor-
me superate», come quella per
cui l’astensione al voto in aula
sia conteggiata come voto con-
trario («va anche contro la logi-
ca»), o come la circostanza che
l’aula possa essere bloccata per
oresu«pregiudizialidicostituzio-
nalità» anche evidentemente in-
fondate o leggi che la Commis-
sione Bilancio del medesimo ra-
mo del Parlamento ha definito

«senzacopertura finanziaria». La
difficoltà di marcia di palazzo
Madama, afferma il senatore
Martino Albonetti (Prc), anche
lui, come Zanda, membro della
Giunta per il Regolamento, non
vanno ricercate nelle sole norme
difunzionamentodicommissio-
ni eaula. «Il problemaè anchedi
natura politica. Il centrodestra
ha iniziato a fare ostruzionismo
nelle commissioni, e, poiché i
numeri sono quelli che sono, a
maggior ragione nelle commis-
sioni,nonèunproblemadirego-
lamento». Zanda annota in que-
sto anche un problema politico
piùalto: lamancanzadi«apporti
costruttivi» da parte dell’opposi-
zione.

INCOMPRENSIONI Pare

che si sia tutto chiarito al-

l’ora di pranzo con un «cor-

diale colloquio telefonico».

E a scanso di equivoci, un

paio d’ore dopo, Prodi ha

aggiuntocheinrealtàconBertinot-
tinonc’èstatonemmenoun«bot-
ta e risposta», ma solo «cose che
stanno nella dialettica». I pompie-
ri, insomma, hanno lavorato subi-
to e bene, spegnendo un confron-
to sulla funzionalità del parlamen-
to che è apparso subito molto
aspro, tanto da far intervenire il
presidente Napolitano, e che ha
origini antiche: il governo non ve-
de i frutti del suo lavoro, e accusa
opposizione e regolamenti parla-
mentari, il presidente della Came-
ra si difende accusando il governo:
faccia meno decreti. Ma c’è anche
dell’altroeriguardadiverse incom-
prensioni antiche e recenti tra pre-
mier e presidente della Camera.
Il caso è nato dalle parole del pre-

mier dell’altro giorno, «il parla-
mento - dice Prodi - ha approvato
poche leggi in questa legislatura ri-
spetto ai provvedimenti varati dal
governo», e questo per una inter-
pretazione «eccessivamente esten-
siva dei regolamenti parlamenta-
ri». La replica durissima del presi-
dentedellaCamera:«Ilpremierfor-
se è fuorviato dalla scarsa dimesti-
chezza con le aule, il dibattito par-
lamentare è il sale della democra-
ziaenon puòessere strangolatoda
interpretazioni restrittive dei rego-
lamenti parlamentari». Piuttosto,
prosegue, «Prodi abbandoni la
scorciatoia dei decreti legge, per i
quali il regolamento della Camera
prevede particolari meccanismi di
garanzia, e intraprenda l’autostra-
da dei disegni di legge». Ulteriore
appunto: ilgoverno-diceBertinot-
ti - dovrebbe individuare «priorità
che reggano il confronto parla-
mentare» (insomma, scelga di più
esiasicurodella suamaggioranza).
A questo punto intervengono i
pompieri. La replica del presidente
della Camera, subito appoggiato
dall’opposizione, appare come

unapolemicadiretta neiconfronti
del premier e anche una risposta a
critiche note della maggioranza
sul modo di condurre i lavori del-
l’aula da parte di Bertinotti: consi-
derato troppo generoso nei con-
frontidell’opposizionenellagestio-
nedei tempie,appunto,nell’inter-
pretazione dei regolamenti. Palaz-
zo Chigi, visto il guaio, replica con
un comunicato, che anticipa la te-
lefonatachiarificatrice,machean-
coratieneilpunto.Primo,dicePro-
di, ho sempre rispettato il parla-
mento e sono certo che Bertinotti
faattrettantoneiconfrontidell’ese-
cutivo, secondo, «il ricorso allo
strumento del decreto legge non è
prassi introdotta dal nostro gover-
no». «Attraverso i decreti - spiega
Prodi-sisonopresi importantieur-
genti provvedimenti a favore dei
cittadini». Leggi, le liberalizzazio-
ni.«Credo- replicaProdisulpunto
divenuto imbarazzante - di avere
lunga dimestichezza con le aule
parlamentari», ma Bertinotti non
neghi che si siano venute a creare
situazioni che spesso non vengo-
no comprese da chi rappresentia-
mo: i cittadini». Messaggio chiaro:
sono venuto a rispondere in aula

anchequandononvolevo,eseser-
vono mesi o anni per trasformare
in legge una decisione del gover-
no, i cittadini pensano che o sono
incapaci i ministri o che perdono
tempo i deputati.
La realtà è banalmente diversa: ci
sonotroppiprovvedimenti, i rego-
lamentidellaCamerasonofarragi-
nosi, tantochetuttivoglionorifor-
marli. In più l’opposizione usa a
mani basse l’arma dell’ostruzioni-
smo. Se si pensa che poi al Senato,
grazie al «porcellum», la maggio-
ranza ha margini ridottissimi, il
quadro è completo. Servono una
nuova legge elettorale e una rifor-
ma dei regolamenti. Ma non sarà
facile fare né l’una né l’altra.
Nel frattempo è bene spegnere le
fiamme. Prodi dice che non inten-
deva accusare il presidente della
Camera ma ce l’aveva con la Cdl.
La replica della casa delle libertà è
indicativa: sbeffeggia il premier.
Berlusconi: pensate se ci fossimo
dette queste cose io e Casini... Mo-
naco, Ulivo: il Cavaliere è l’ultimo
a poter dare lezioni di democrazia,
in 5 anni non è nemmeno mai ve-
nuto ai question time della Came-
ra...Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Foto Ansa

■ di Vincenzo Vasile / Roma

PROBLEMI DI GOVERNO

Ma Prodi e Bertinotti litigano sui tempi
Il premier: più rapidità. La replica: il dibattito in aula è il sale della democrazia

OGGI

Disguidi tra governo e Parlamento. E due assemblee che si riuniscono solo sei mesi l’anno
Marina Sereni, ds: «L’esecutivo spieghi meglio le sue priorità». Ma è anche vero che il presidente della Camera non vuole mai contingentare i tempi...

Il presidente della Repubblica non prende
certo parte alle polemiche. Ma richiama

tutti al rigoroso rispetto della Costituzione

Tutti i gruppi parlamentari
devono assicurare
alle Camere la corretta
funzione legislativa: decreti
disegni, proposte di legge

Il Colle: le Camere lavorino meglio
L’approvazione delle leggi va accelerata. L’appello (e il monito) del presidente Napolitano

Troppo lento il lavoro di Montecitorio
e Palazzo Madama. Il Quirinale chiede

che si uniformino regole e tempi

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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